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GIO: ANDREA ARCHETTI 

Legato a latere Ci Bologna cc. 


EMINENZA, 


N on ad altri che à Vostra Emi- 
nenza vuol Questo mio libretto essere 
dedicato * Ed a chi inai si dee il frut- 
to , qualunque egli si sia , de miei stu- 

dj ) se non a Vói al cui sei'vigio sono 
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quelli impiegati per I incarico , del qua- 
le onorato m avete in vojìra corte? E 
come negar potrei alt amor vojìro verso 
me y veramente paterno , ed a ’ beneficj 
che tutto dì da voi ricevo , quel solo 
ricambio che la mia bassezza pub dar- 
vi? Lascio stare , quanto bette provve- 
duto per me si sia a così fatta operet- 
ta d' oscuro autore , qual io mi sono , per 
conciliarle presso altrui grazia e favore , 
preponendole il vostro Nome di così gra- 
ta rimembranza ad Europa tutta , e che 
lo sarà eziandio 4 tutti coloro , à quali 
la notizia giugnerà delle vostre virtù , 
e delle vostre chiare imprese , dagli Sto- 
rici ecclesiastici tramandata . E perciò 
anche in oltre questo libretto a Voi 
s appartiene , perché Voi io mi avete 
fatto comporre . Imperciocché 5 ad alcun 

tot- 
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Sollievo prendere dalle gravi cure e no- 
jofe .del governo affidatovi, solete Voi 
degnarvi di meco passare alcuna ora in 
ragionamenti o di belle lettere , o di 
scienze . E sovente avviene , che gl' in- 
tertenimenti rinnoviamo tra noi di Mal- 
lebr anche tra Teodoro , ed Aristo . Ne 
quali io ingenuamente confesserò , che 
Voi col vostro acutissimo riflettere ec- 
citato m avete , ed anche» ajutato a ri- 
schiarare le idee qui esposte , le quali , 
poiché troppo facilmente fuggono all ’ ani- 
mo , non pub egli d' ordinario fissarvisi 
lungamente ajfn di rendersele chiare ; 
onde comunemente appi- e se non sono che 
in maniera oscura. Ricevete dunque con 
quella cortesia , che Voi non sapete mai 
non usare , un dono che per tante ca- 
gioni v è dovuto. Alla cui piccolezza 

A 2 non 
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non riguardate , ma alla sincerità delt 
animo di chi ve l'offre, il quale , ba- 
ciandovi la sacra porpora , si protesta , 
che sarà eternamente 

Di V. Emin, 


i 


Umiliss. Dev. Oblig, Servitore 
G. T. 
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SAGGIO METAFISICO 

SULLA RAGIONE. 

Non mai bastevolmente ai Filosofi si rac- 
comanda l’impiegare ogni sforzo nelle loro 
ricerche, affine di formarsi idee chiare del- 
le cose, nè d’altre idee che di queste far 
uso. Il qual avvertimento se praticato egli- 
no sempre avessero , siccome i Geometri 
hanno fatto , avrebbono sempre , siccome 
questi, la verità ritrovata, e ad altrui in- 
segnata . Ma avendolo scioperatamente il più 
posto in dimenticanza, hanno se medesimi 
avvolti e gli altri in buja notte d’errori , 
d’onde uscire non si può senza grave e lun- 
ga fatica . Ciò poi che arrecar dee maggior 
maraviglia si è , che quelle idee di cui più 
usano, quelle appunto i Filosofi di rendersi 
chiare meno procacciano, e contenti d’una 
mezzana luce arditamente s’ innol frano , ma 
sovente inciampano , e fanno poco viaggio 
nelle regioni disastrose della verità: o addi- 
venga ciò da biasimevole negligenza loro , 
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o piuttosto , come avvisa Mallebranche , dal- 
la difficultà di rischiarare quelle idee. 

E di cotali idee una si è l’ idea di ragio- 
ne. Quanto ella mai non s’adopera a’ nostri 
tempi spezialmente ? Oggi mai non s’ ha al- 
tro in bocca , che , dover noi unicamente 
consultar la ragione , doverla unicamente se- 
guire , dover da per tutto la face di lei por- 
tare , e che sò io . Ma se si domandasse , 
che spiegato ne venga che co«a è ragione ; 
quanti sr resterebbero mutoli ! O Filosofo , 
tu che vai cosi superbo di cotal dono del 
Cielo, che credi fargli onta con ammetter- 
ne alcun altro , dimmi , conosci tu rettamen- 
te , e sapresti farmi rettamente conoscere che 
cosa sia così gran dono ? Sapresti tu svolger- 
mi l’ idea di ragione ? Il sappi o no , deh 
non isdegnare di leggere questo libretto , il 
cui fine è di svolgerla . Se quivi di ciò si 
tratta che tu hai in così gran pregio ed ami 
tanto, come potrai non accoglierlo con se- 
reno viso ? Nè v’ hai a temer più d’ ingan- 
no di quello , che a temer lo abbi nel li; 
bro d’ un Geometra . Se gli oggetti , intor- 
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no a’ quali egli ed io ci aggiriamo, diversi 
sono, egli è però Io stesso spirito di veri- 
tà che ci anima : fisi del tutto in lei e so- 
lamente di lei solleciti , non rivolgiamo nep- 
pure un guardo a coloro, che o vicini le 
sieno o lontani. Ed anche lo stesso meto- 
do entrambi usiamo . L’ errore , dove sia , 
non può starsi nascosto, ma incontanente 
palesar si dee . Quando mai così da poco io 
stato fossi da non rilevarlo, tu cortese me 
ne ammonisci , che ciò sembra richiedere 
l’onor della tua diletta ragione * nè m’avrai 
di caparbietà a rimproverare, nè di scono- 
scenza. . , . .. 

I. Quali facoltà s’abbia il nostro animo 
si dee raccogliere (ne avvene altro mezzo) 
dagli atti interni d’esso. Svolgiamo dunque 
cotali atti per potere quindi definire che co- 
sa è. la facoltà della ragione. 

\ IL Venendo i sensi mossi dagli oggetti 
esteriori , sperimenta l’ animo necessariamen- 
te sensazioni più, e meno gioconde, ovve- 
ro spiacevoli. 

III. L’ animo riflette sulle sue sensazio- 

ni 
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ni, e giugne così a conoscerne la cagione; 
cioè gli stessi oggetti esteriori . 

• IV. Va oltre colla riflessione, e scorge 
eziandio le relazioni che passano fra gli og* 
getti d’ identità , di distinzione , di diver* 
sità ec. 

V. Si fisa a riflettere sulle moltiplici e 

varie sensazioni che da un oggetto riceve , 
e ne raccoglie le moltiplici e varie pro- 
prietà che gli convengono 

VI. ri vo lg e ad altri oggetti, e riflet- 
tendo pure sulle sensazioni onde viene toc- 
co , e ritrovandole somiglianti a quelle che 
dal primo ricevea, a questi altri oggetti le 
proprietà del primo attribuisce, e così pro- 
posizioni universali forma. 

VII. Seguendo tuttavia a riflettere sul 
complesso delle proprietà in un oggetto di- 
scoperte , vede che se distrutte quelle venis- 
sero o tutte od alcune, l’oggetto ancor egli 
verrebbe meno* l’idea quindi di quel com- 
plesso gli rappresenta ciò eh’ egli chiama 
essenza ossia natura di quell’ oggetto . Così 
riflettendo all’ estensione alla figura alla nio- 
bi- 
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bilità all’ inerzia alla gravità ec. d* un cor* 
po , vede che togliendosi o tutte o taluna 
delle annoverate proprietà, quel corpo non 
più quel cotal corpo saria, perciò a quelle 
proprietà insieme prese il nome dà d’ es« 
senza o natura di quel corpo . 

Vili. Tra le molte proprietà dell’ogget- 
to riflette l’animo spesse fiate ad una sola, 
e non alle altre , come , per esempio , alla 
figura solamente del corpo , e riflettendo a 
ciò , a cui se lasciasse di pensare lasciereb- 
be di pensare a quella proprietà, si fà l’idea 
di ciò che nomina essenza , o natura di quel- 
la proprietà . 

Così riflettendo alla posizione rispettiva 
di tre linee rette che chiudono uno spazio, 
alla quale se lasciasse di pensare non pense- 
rebbe più al triangolo , in quella posizione 
riconosce 1’ essenza , o la natura del trian- 
golo. 

IX. Riflettendo l’animo all’ essenze di va- 
rie cose, scorge le relazioni che tra quelle 
passano . 

X. Le cose certamente sono tali • per le 

lo- 
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loro essenze (n. vii.); ma le cose sono ne- 
cessariamente ed immutabilmente possibili - 
dunque 1* essenze delle cose almanco, sicco- 
me possibili , sono necessarie ed immutabi- 
li . Ma osservate che quando le cose diven- 
gono esistenti, la loro essenza è quella stes- 
sa che quando elleno erano possibili . Pri- 
ma che 1’ orologio venisse fatto , 1’ essenza 
di quello era la medesima che adesso , cd 
il saggio artefice tale quale adesso per la 
mente- sua la. «avvolgeva. Se un circolo od 
un quadrato da Dio creato fosse, non can- 
gerebbono perciò d’essenza, e noi per ugual 
modo li percepiremmo . Dunque si dee dire 
universalmente , che l’ essenze delle cose so- 
no necessarie cd immutabili . 

XI. Dunque lo saranno ancora le relazio- 
ni che passano tra le medesime essenze. Per- 
chè l’ essenza del triangolo , e quella de- 
gli angoli retti è necessaria ed immutabile, 
eziandio lo è la relazione , che la sommà 
degli angoli del triangolo è uguale alla som- 
ma di due angoli retti . 

XII. La riflessione, per la quale l’animo 

ac?- ' 
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acquista quelle cognizioni, che poco innan- 
zi abbiamo divisate, la riflessione, dico, è 
an atto dell’ «limo dalle sensazioni diver- 
sissimo . Infatti le sensazioni non sono in 
poter dell* animo , che quando e’ voglia le 
abbia , e quando non gli siano gioconde ten- 
gale da se lontane. Se taluno mi percuote, 
non posso per niuna guisa sottrarmi alla sen- 
sazione del dolore , e per quanto desiderassi 
d’avere la sensazione d’una soave armonia, 
se non v’ è chi maestrevolmente mi tocchi 
le corde degli strumenti j non l’avrò giam- 
mai. La riflessione al contrario dal volere 
dell’ animo dipende . Rifletterò , se voglio , 
sull’estensione de’ corpi, e sulle infinite ma- 
niere onde si può terminare, cioè sulle figu- 
re infinite , e diverrò un eccellente Geo- 
metra • ma , se non voglio , non mai vi ri- 
fletterò, e mi rimarrò nella mia rozzezza 
ed oscurità . Oltre di ciò quando assai for- 
ti sono le sensazioni e vive, allora manco 
ha luogo la riflessione. Se acerbissimo do- 
lore per isventura mi tormenta da crudele 
ferita cagionato , o se oltre modo grata sen- 
•s sa- 
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sazione mi solletica , io sopraffatto o dalP 
uno o dall’ altra mi v’ abbandono per ma- 
niera, che, adoperando tutti gli sforzi , poco 
o nulla di riflettere mi riesce- 

Un terzo argomento a mostrare diverse 
le sensazioni dalla riflessione si è la diver- 
sa testimonianza , per dir così , che rendo- 
no. Imperocché se alle sensazioni porgiamo 
ascolto , il suono , e le altre qualità sensi- 
bili , come s’appellano , stanno ne’ corpi , ma 
la riflessione del contrario ne assicura. Per- 
ciocché sentendo noi il suopo ella scorge , 
che le corde del cembalo e di qualsivoglia 
strumento non fanno altro, che muoversi 
d’ un moto vibratorio , il quale all* aria si 
comunica e quindi a’ nostri orecchj , d’ on- 
de sentiamo ciò che suono si chiama. Sen- 
tendo però noi il suono, non sentiamo già 
questo moto vibratorio , ma un che diffe- 
rentissimo • dunque se non altro v’ è nell’ 
aria nè nel cembalo che il moto vibrato- 
rio , il suono che sentiamo non istà nell’ 
aria nè nel cembalo, ma in noi . Il somi- 
gliante la riflessione ne dice delle altre qua- 
lità 
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liti sensibili , scorgendo pur ella che non al* 
tro che moto può venir da’ corpi ai sensi , 
e quindi all’ animo . Egli è dunque palese , 
che le sensazioni e la riflessione sono tra 
loro diversissime , e per conseguenza diver- 
sissime sono tra loro la facoltà di sentire,, 
e quella di riflettere, (n. i.). 

*. XIII. Dopo il fin qui esposto io così 
definisco la ragione . Ella è la facoltà di 
riflettere , e per tale nte^o conoscere V es- 
sente ossia nature delle cose , e le relazio- 
ni delle mteUslm* nature. Quindi s’intende 
tosto, che sia dimostrare colla ragione. Si 
-è svolgere colla riflessione l’ essenze delle 
cose , e trarne fuori le relazioni . Così svol- 
gendo l’ essenze delle figure, ne metto al 
chiaro le relazioni , d’ onde vien formata 
la più dilettevole e la più utile scienza del 
mondo , eh’ è la Geometria « Così ancora 
riflettendo che quel soggetto che in me 
pensa , distingue uno dall’ altro tutti i suoi 
pensieri , ne deduco eh’ egli esser dee uno e 
semplice ed indivisibile , - in cui siano i 
pensieri tutti quanti, i quali, se alcuni in 

un 
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un soggetto fossero , alcuni in un altro , 
non vi sarebbe chi potesseli tutti distingue- 
re; il che non può farsi se non da chi ab- 
biali tutti presenti . Dall’ altra parte riflet- 
tendo alla natura dello steso , eh’ è d’ essere 
tnoltiplice composto divisibile , ne ricavo che 
il soggetto, il quale in me pensa, non può 
«ssere steso . Ecco ciò eh’ è dimostrare col- 
la ragione . * 

XIV. Nelle relazioni che frà loro hanno 
le cos e, consisto no le verità -* ma le rela- 
zioni dell’ essenze delle cose sono necessarie 
ed immutabili ( n. xr. ) ; dunque le verità 
che si dimostrano colla ragione, sono ne- 
c#csarie ed immutabili. Tali infatti sono 
trà le altre le verità geometriche. 

XV. Alla verità s’ oppone la falsità , la 
quale non è già alcun che esistente fuori 
di noi, ma è soltanto in noi , allora quan* 
do di veder n’ avvisiamo una relazione frà 
delle cose , che non v* è . Se taluno dicesse 
che gli angoli verticalmente opposti sieno 
disuguali , direbbe falsità , la quale però 
niente non è fuori di lui che crede di sqpr- 

gere 
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gere la relazione di disuguaglianza fra que- 
gli angoli che ugualissimi sono . 

XVI. Non si può la ragione adoperare 
a risapere le verità, dove non si può colla 
riflessione conoscere le nature delle cose 
( n. xni. ). 

XVII. E il conoscere chiaramente colla 
riflessione le nature delle cose porta seco 
grave fatica e stento . Addiviene ciò per- 
chè le impressioni che gli oggetti esterio- 
ri , co’ quali costretti siam d’ usare , fanno 
ne’ nostri sensi ,* cagionano in noi così vive 
e forti sensazioni , che a se ci trascinano , 
e: ci vietano di: star lungamente raccolti in 
riflettere su d’ una cosa , per conoscerne 
chiaramente la natura , ed ancora quello 
che ne avevam conosciuto fannoci obliare . 
Ecco il perchè i filosofi, degni di cotal 
nome, sono oltremisura amanti della soli- 
tudine, ed il più si stanno, come Malie- 
branche , in un gabinetto rinserrati les ri - 
deaux tirés . 

XVIII. Nè si possono da noi conoscere 
colla riflessione le nature delie cose , che 
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successivamente ed una dopo l’ altra . • Per 
questo , e per quello che detto abbiamo 
nel numero antecedente vero è ciò che poe- 
ticamente disse un antico: aver gl’ Iddìi in 
guardia posto delle scienze il sudore, e do- 
versi prima di giugnervi passare un’assai 
lunga e disagiata via. 
i XIX. E bisogna eziandio tener un ordi- 
ne nel conoscere colla riflessione le nature 
delle cose : molte non si conosceranno , se 
prima non sieno si conosciute moltissime al- 
tre , in cui quelle rinchiuse sono, siccome 
ftel seme rinchiusa è la pianta . Nulla non 
intenderà della Geometria sublime chi non 
abbia l’elementare appresa. Sperate voi di 
capire la teoria del moto de’ corpi celesti, 
essendo al bujo in quella del moto de’ cor- 
pi gravi in generale? Newton riconosceva 
che non avrebbe le sue scoperte egli fatte, 
se quelle di Galileo non fossero precedute* 
/ XX. Pochi regger ponno alla grave fati- 
ca ed allo stento , che si richiede per co- 
noscere chiaramente colla riflessione le natu- 
re delle cose (n. xvii.) : quindi i più -si 

Iu- 
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lusingano di vedere, quando non fan che 
travedere : il perchè credendo scorgere del- 
le relazioni che non vi sono , la falsità tol- 
gono in iscambio della verità ( n. xv. ) • e 
da una infinite altre falsità derivano , come 
da malvagia semenza malvagia messe in 
gran copia cresce. 

XXI. Il che dee ancora avvenire per l’or- 
dine, eh’ è necessario di tenere a conoscere 
chiaramente colla riflessione le nature delle 
cose (n. xix. ). Non tutti ponno nè sanno 
tenere il conveniente ordine * mà chi un 
più , chi un meno buono tiene . Quando 
dunque si verrà a svolgere colla riflessione 
la natura d’ una cosa * chi la conoscerà e 
chi nò, e quindi chi né dedurrà una tela- 
zione e chi un’ altra , ed i più anderanno 
dalla verità lungi. 

> XXII. Da ciò è palese , che gli uomini 
su quello che s’applicano a conoscere colla 
sola ragione hanno ad essere affatto discor- 
di di pareri, e pochi alla verità giugneran- 
no . E non è così in ógni tempo avvenu- 
to ? e non avviene così cotidianamente ? 1 

B 2 XXIII. 
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XXIII. Non possono colla riflessione co* 
noscersi le nature delle cose , che successi* 
vamente una dopo l’ altra ( n. xvm. ) , e con 
certo ordine , alla cognizione dell’ une pre- 
mettendo la cognizione d’ altre , le quali 
ignorandosi , quelle s’ ignoreriano ( n. xvix. ) . 
Ma le nature delle cose . infinite sono • e 
perciò, a quel modo conoscendole , niuno 
potrà mai conoscerne in tanto numero che 
infinite ancora non gliene restino a cono- 
scere- -i)ra-iioi^.5Ì..puà ^adoperar la ragione 
a risaper le verità , dove non si può cono- 
scere colla riflessione le nature - delle cose 
(n. xvi.); dunque vi saranno .sempre infini- 
te verità , a cui risapere nulla ci . varrà la 
ragione , o , eh’ è lo stesso , le quali saran- 
no alla aagione superiori . 

XXIV. Dalla maniera meschina onde so- 
lo possiamo colla riflessione conoscere le 
nature delle cose ( n.xvn. xvm. xix.) , ne 
viene , che mentre ci applichiamo ad alcune 
conoscerne, sfuggonci le altre a cui cono- 
scere gli altri s’ applicano ; e perciò in que- 
ste impedito n’ è adoperare la nostra ragio- 
ne 
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ne a risaper le verità ( n. xvi.) , ed all’ al* 
trui giudizio siam forzati di stare . Così 
delle molte scienze , ed arti chi ad una s’ 
appiglia e chi ad un’ altra, e all’ occasione 
i professori di ciascheduna consultiamo J e 
ci acchetiamo a ciò , che pronunciò essi , 
senza punto rintracciar colla nostra ragio- 
ne, se bene o male abbino pronunciato - . 

- XXV. Ed in ciò solo rintracciare adope- 
riamo la nostra ragione , se coloro , al cui 
detto stiamo , sieno tali da saper e quello 
che dicono, e da voler dire con ischiettez- 
za quello che sanno: del che, quando ven- 
gaci fatto di persuaderci , nulla più oltre 
ricerchiamo, e vano saria il volerlo ricer- 
care (n. xxiv.). 

XXVI. Le relazioni delle cose in quanto 
sono oggetto solamente della cognizione, s’ 
appellano verità specolative , in quanto de- 
terminano innoltre le nostre azioni , verità 
pratiche si chiamano . Le relazioni di mag- 
giore e minore grandezza , e di forza trà 
delle pietre e de’ legni , in quanto da noi 
soltanto si conoscono , verità speculative 
- B 3 so- 
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sono • in quanto poi le medesime relazioni 
determinano il come disporne le pietre ed 
i legni, per innalzare un forte e bello edi. 
ficio , sono verità pratiche . 

XXVII. Dal che si vede essere le verità 
pratiche conseguenze necessarie delle speco* 
lative. La linea diritta è la piti corta che 
si possa da un punto all’ altro tirare* ecco 
la verità specolativa : dunque per misurare 
la distanza di due punti si dee adoperare 

Quindi a dimostrare se tenghiamo le veri»- 
tà pratiche , o ne siamo lungi , rimontiamo 
tosto alle specolative ■ siccome interviene 
all’ ignorante Architetto , al quale mostria- 
mo le relazioni delle parti dell’ edifìcio al. 
tre essere da quelle che egli si ha giudica- 
te , e quindi domandare altra disposizione 
che quella da lui divisata, 

XXVIII, D’onde siegue che più o meno 
chiaramente si conosceranno le verità pra- 
tiche, secondo che si conosceranno le spe- 
colative . •• ' •••■'-" 

XXi.X, U animo desideroso del vero , 

giu- 
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grugnendo a chiaramente conoscere le veri-i 
tà specolative, s’accheta in cosi fatta co- 
gnizione , e viene quindi ricercato da dilet- 
to , siccome più di tutti sperimentanlo i 
Matematici pervenuti alla chiara cognizione 
de’ loro teoremi. 

i XXX. Ma giugnendo a conoscere le ve* 
rità pratiche, sente in se di più una inchi- 
nazione a conformarvisi quando gli $’ offra 
l’occasione, ed una ripugnanza a fare -il 
contrario , che tanto è più grande „ quanto 
è più chiara la cognizione di quelle cotali 
verità. Conoscendo io che gli angoli s’ han- 
no col quadrante a misurare, se addivenga 
per avventura che voglia misurare alcun 
angolo dalla ipia linea visuale formato e 
dall’altezza d’una torre ove mi stia osser- 
vando, sento in me subito un trasporto ad 
usare il quadrante , e se mai in mente mi 
venisse di non usarlo , non sentirei a ciò 
veementissima ripugnanza? 

)•. XXXI. Si miglian temente se un’ azione 
scorgiamo conforme ad una verità pratica 
a noi nota , nasce in noi un sentimento , 
•w- B 4 per 
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per cui diciamo quell’azione piacerci: che 
se in un’azione ci scontriamo , la quale 
conforme non le sia, si desta in. noi: un 
sentimento opposto , onde diciamo quell’ 
azione dispiacerci . 

XXXII. Nè soltanto le azioni altrui, ma 
ancora e molto più le nostre destano in 
noi il sentimento, per cui ci, piacciono o 
ci dispiacciono secondo che alle verità pra- 
tiche le conosciamo conformi o no. 
r XXXTTT. Ma se le , yerùàr -pratiche non 
si conoscessero , poiché allora non conosce- 
remmo tampoco se le azioni sieno ad esse o 
no conformi , chiara cosa è , che per que- 
sta parte nè piacerebbonci , nè dispiacereb- 
bonci le azioni , o nostre fossero o d’ altrui . 
Quindi avviene , che i professori di ciascun’ 
arte quanto più sapienti sono ,r tanto, più si 
compiacciono delle : opere alla loro arte ap- 
partenenti, mentre che coloro che quell’ar- 
te ignorano non ne vengono punto tocchi . 

XXXIV. La qual compiacenza, e il qual 
dispiacimento delle azioni conformi o no 
alle verità pratiche, siegue naturalmente^ là 

co- 
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cognifione delle medesime verità e delle 
azioni . Dal che si dee conchiudere , eh’ è 
impossibile in qualsivoglia essere intelligen- 
te il conoscerle, e il non piacergli le azio- 
ni alle verità pratiche conformi , e il non 
dispiacergli le non conformi. 
j_ • XXXV. Siccome vi sono delle verità spe- 
eolative intorno alla natura degli uomini , 
così vi sono anche delle verità pratiche in- 
torno alla medesima : poiché le une sono 
conseguenze necessarie delle altre ( n. xxvif. ) . 

XXXVI. Dio essere perfettissimo , la cui 
sapienza è perciò infinita , conosce tanto le 
une che le altre, e conosce altresì le azio- 
ni tutte degli, uomini ‘.dunque le azioni de- 
gli uomini alle verità pratiche intorno alla 
loro natura conformi hanno a piacergli, e 
a dispiacergli le non conformi (n.xxxiv.); 
dunque se quelle azioni piacciongli, e que- 
ste dispiacciongli , fuor di . dubbio vuol le 
prime , e non vuol le seconde . 

XXXVII. Dio infatti, egli essendo l’au- 
tore della, natura degli uomini , , come aste- 
nersi può mai dal volere, che costoro ado- 

pe- 
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perino secondo che la natura d* essi richie- 
de, e dal non volere che per contraria gui- 
sa adoperino ? Ogni essere intelligente , ri 
propone in ciò che fa un fine ossia un 
certo che da conseguire, e quindi la fattu- 
ra sua , quanto più egli sa e puote , a quel 
fine dirizza , e procura di renderla mezzo 
acconcio a pervenirvi . Che se essa non 
riesca tale, non d’altronde ciò deriva che 
da difetto di sapere o di forza in colui , 
c he n * A, 1* ai ìtnrd OecpT votc 'il Poeta che 
verseggia affine di recar diletto: ma se piut- 
tosto no ja ne arrechi , ciò interviene soltan- 
to perchè le Muse non gli sono state cor- 
tesi, Il Pittore, e lo Scultore si prefiggo- 
no di rappresentar al vivo i loro Eroi , 
nientemeno che Appelle e Lisippo: se pe- 
rò non vi giungono , lo è perchè la neces- 
saria arte loro manca od i necessarj stru- 
menti . Dunque 1* Essere sommo intelligen- 
te , il quale- fornito è ancora d’ infinito po- 
tere , proponendosi nelle sue opere alcun 
fine, per cotal modo le dirizzerà, che pie- 
namente colà conducano ^ Se dunque egli' è 

l*au- 
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f autore della natura degli uomini, per ciò' 
tale T ha egli creata , perchè tale appunto 
crear si dovea , onde al fine eh’ egli . s’ è 
proposto, conducente del tutto fosse; dun- 
que Dio vuole che le azioni itegli uomini 
sieno alla loro natura conformi , e non 
vuole che discordi ne sieno; poiché per 
via delle azioni si perviene a quel fine, o 
se n’ è lungi » 

XXXVIII. Ma se agli uomini non sono 
note le verità pratiche intorno alla loro 
natura , come potranno le proprie „ azioni 
conformarvi? Dunque se Dio vuole che ve 
le conformino ( n, xxxvr. xxvir. ) , senza 
dubbio ha il mezzo somministrato loro , per 
cui quelle verità conoscano, 

XXXIX. Vi sono alcune verità pratiche 
intorno alla natura degli uomini, le quali, 
a differenza delle altre verità ( n. xvi. fin 
al xxm. ) , si possono da ogni uomo cono- 
scere che faccia il più leggier uso di sua 
ragione , Qualsivoglia selvaggio , per pochis- 
simo che usi di sua ragione, comprenderà 
tosto che siccome a se cara oltremodo è 

la 
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la sua vita , la sua libertà e là sua felici- 
tà, così lo è ancora agli altri suoi simili 
e siccome egli sente in se un diritto a so- 
stentar la sua vita a mantenere la sua li- 
bertà a procacciarsi la sua felicità , così lo 
riconoscerà anche negli altri . E quindi 
siccome è persuaso non dover niuno con- 
travvenire a quel cotal suo diritto, ed ab- 
borrisce e fugge chi contravvengavi , così 
persuaso e’ sarà che nè egli nè altri dee 
con travvenire al mptlpcimn dirrTTo T del qua- 
le altri gode • e per contrario siccome in- 
tende che altri dee, qualora il possa , aiu- 
tarlo piuttosto nel conseguimento di que* 
suoi oggetti , ed ama chi il faccia , così 
senza dubbio intenderà che egli pure ed al- 
tri chiunque dee in cotal guisa con altri 
portarsi. Ecco il come qualsivoglia selvag- 
gio, per pochissimo che usi di sua ragio- 
ne , non mai può ignorare le due grandi 
verità pratiche intorno alla natura degli uo- 
mini , che principj sono fecondissimi d’ in- 
finite altre : non fare ad altrui ciò , che non 
si vorrebbe a se fatto.' e fare ad altrui 

ciò 
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ciò , che si vorrebbe a se fatto . Ecco il co- 
me qualsivoglia selvaggio leggierissimamen- 
te di sua ragione usando comprenderà, che 
nè egli nè altri dee a morte cercare i suoi 
simili, che non dee ad essi in niuna guisa 
cagionar dolore , che non dee renderli suoi 
schiavi , che non dee rapir loro quegli ani- 
mali eh’ essi o colla freccia o coll’ amo do- 
po lungo travaglio hannosi acquistato, per 
propria vita reggere ec. Ed all’opposto com- 
prenderà , che ed egli ed altri , sempre che 
il possa , vedendo un suo simile, in gra- 
ve periglio , accorrer dee a campamelo , ve- 
dendolo afflitto dee conforto porgergli , ve- 
dendolo inetto a procacciarsi il necessario 
sostentamento dee provvedernelo ec. A met- 
tere in chiaro colf e ogni uomo , quantunque 
selvaggio , possa aver queste ed altrettali 
idee , si richiede alquanto di metafisica ; 
ma niente se ne richiede per averle, c ba- 
sta un pocolino usar di sua ragione. 

XL. Ma pure fa d’ uopo un pocolino 
usarne : il che è in poter d’ ogni uomo . ; 

Se dunque il selvaggio niente usassene, 

igno- 
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ìgnoreria qualunque verità pratica intorno 
alla propria natura , ma di cotale ignoranza 
saria egli colpevole , e degno perciò di bia- 
simo e di riprensione* 

XLI. Egli è vero poi che alcune nazio- 
ni vi sieno state , e tuttora vi sieno d’ uo- 
mini così fatti , li quali niun uso non fa- 
cendo di lor ragione * ne sieno come pri- 
vi , onde niuna verità pratica non conosca- 
no intorno alla propria natura? Taluno’ vor- 
ria darcelo ji credere • io pef^non ho niun 
motivo di prestargli orecchio . Infatti che 
mai ci s’ arreca a dimostrarlo ? Ci si descri- 
vono solamente le nefandità di quelle cotali 
nazioni da destar raccapriccio ed orrore ne’ 
petti più duri.' si giugne tra esse, ci vien 
detto , all’ atrocità d’ andar in traccia gli 
uni degli altri per uccidersi e mangiarsi . Ma 
chi da ciò conchiudesse che quelle nazio- 
ni ignorano le verità pratiche sovra esposte 
al num. xxxix. , supporrebbe che non si 
può adoperare contro le medesime verità da 
chi le conosca . Il che quanto falso sia , 
non fa di mestieri provarlo . A qual inde- 
gna 
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gna cosa non può l’uoma, quantunque illu- 
minato , discendere ce o crudele angustia lo 
stringa o violenta passione l’urti o malva- 
gia usanza lo trascini? Chi non freme leg- 
gendo nelle Storie le crudeltà che ha fatto 
la fame esercitare ne’ popoli coiti ? Non 
siamo forzati per lo ribrezzo a deporne il 
libro , quando ci scontriamo nel racconto 
■delle madri che tagliato abbiano in pezzi i 
loro teneri figliuoletti per imbandirsene una 
miserabile mensa? E la passione ed il mal 
costume non render suole sentine fetide di 
vizj disonoranti la nostra spezie , quelle cit- 
tà , ove par che la sapienza abbia fissata 
sua sede? E perchè dunque le grandi enor- 
mità riferiteci di quelle barbare nazioni non 
attribuirle od alla mancanza de’ mezzi a so- 
stentar sua vita, od a passione, od a mal- 
nato costume y piuttosto che ad ignoranza 
d’ ogni verità pratica intorno alla natura de- 
gli uomini ? 

XLII. La legge naturale parmi che defi- 
nir si debba, le verità pratiche intorno al- 
la natura degli uomini , che questi , facendo 

leg- 
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leggierissimo uso di sui ragione \ •vengono a 
conoscere . 

XLIII. Vi sono così fatte verità prati- 
che ( n. xxxix. ) ; dunque v* è la legge natu- 
rale, nè ella è già un nome vano al quale 
niente di reale non corrisponda, v 

XUV. E quegli uomini che ignorassero 
quelle cotali verità, sarian essi di ciò col- 
pevoli e degni d’ esserne biasimati e ripre- 
si (n. 40.): ciò è dunque che si dee dire 
della lpflgo nih 1 raU ) rfc rjpn *i può da niu- 
no ignorare senza sua colpa, e senza meri- 
tarne biasimo e riprensione. 

XLV. Que’ sentimenti che nell’ uomo de- 
sta il conoscere verità pratiche ( n. xx. xxi. 
xxii. xxiv. ) , li desterà altresì il^ conoscere la 
legge naturale , e qualunque siasi Verità pra- 
tica riguardante la natura degli uomini. Sen- 
tirà cioè l’uomo in se inchinazione a con- 
formarvi sue azioni , e' ripugnanza a non 
ve le conformare: gli piaceranno le azioni 
o sue od altrui , che sienovi conformi, e 
gli dispiaceranno le contrarie. 

XLVI. Quindi è palese, come nascer det>- 
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ba negli empj la vergogna che di se han- 
no, che vorriano a se medesimi nasconder- 
si, ma senza frutto; e il rimprovero acer- 
bissimo che si fanno delle commesse trasgres- 
sioni, al quale cercano per ogni guisa ren- 
dersi sordi, nè il ponno , e il quale con- 
verte loro in amarezza qualsivoglia soavi- 
tà . La qual noja de’ sciagurati colle più vi- 
ve immagini ci fu dagli antichi poeti espres- 
sa : il che dimostra in ogni tempo esser 
quella venuta dietro all’ empietà. 

XLVII. Quindi pure si vede il perchè 
qualunque malvagissimo uomo non può non 
istimare ed amare la virtù , ancora ne’ suoi 
più odiati nimici . La Storia , e la comune 
usanza quali fatti di ciò non ne sommini- 
stra ? accaderà , egli è vero , che il malva- 
gio sdegni che altri, e spezialmente un suo 
nimico, sia virtuoso; ma (ponete mente a 
ciò ) questo sdegno di lui deriva appunto 
dalla stima , e dall’amore ch’egli serba in 
cuor suo per la virtù . Imperocché da ciò 
spinto essendo contro sua voglia a portare 
quella stima , ed amore a chi la possegga 
C eh’ 
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ch’egli costretto è di nicgare a se medesi- 
mo, ed a portare anche stima , ed amore 
a chi vorrebbe del tutto disistimare ed 
odiare , perciò gli riesce grave che altri , 
e spezialmente alcun suo nimico , virtuo- 
so sia. 

XLVIII. Quindi finalmente s’intende co- 
me debba accadere ciò che rifletteva uno 
de’ più grandi ingegni dell’ antichità , che 
non v’ è niuno di tanto sfrenate passioni e 
così all’ e mpietà a vvezzo^ il quale essendo- 
si fisso di conseguire a costo di qualunque 
sceleratezza alcuna cosa , sebbene lo possa 
impunemente fare , aprendosegli però una 
strada che senza nulla commettere di biasi- 
mevole , per ugual modo al desiato termi- 
ne il conduca, non s’incammini senza più 
altro per cotale strada . 

XLIX. La cognizione della legge natura- 
le e di qualunque altra verità pratica intor- 
no alla natura degli uomini , porta seco la 
cognizione del dovervi nostre azioni confor- 
mare. Ciò dalla definizione delle verità pra- 
tiche in generale si fa manifesto ( n. xxvi. ) . 

Nè 
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Nè in altro modo si desteriano in noi que* 
sentimenti sovrannoverati ( n. xlv. xLvi. ) . 
Basta dunque conoscere la legge naturale , 
e qualunque altra verità pratica intorno alla 
natura degli uomini , per conoscere d’ esse- 
re obbligato a seguirla . 

L. La legge naturale dirige soltanto al- 
cune poche azioni degli uomini , nè ad al- 
tre moltissime si distende: dunque, se Dio 
vuole, che queste azioni ancora gli uomini 
le conformino alle verità pratiche riguardan- 
ti la loro natura ( n. xxxvi. xxxvil ) , nè 
ponno essi ciò se quelle verità pratiche non 
conoscano, gli ha senza fallo d’ un mezzo 
forniti onde le conoscano ( n. xxxvin. ) . 

LI. Gli uomini su ciò che s’ applicano a 
conoscere colla sola ragione , hanno ad es- 
sere affatto discordi di pareri , e pochi pos- 
sono giugnere alla verità (n. xxn. ) ; dun- 
que lo stesso accaderà loro nelle verità pra- 
tiche intorno alla loro natura. 

LII. Anzi molto più. dee accadere per 
gli ostacoli maggiori , che alla ragione ri- 
tardano ed impediscono la scoperta di quel- 
C 2 le 
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le verità . Questi ostacoli sono , fra gli al- 
tri, i pregiudizi, di cui nell’età tenera sia- 
mo stati altamente imbevuti o dalle nutrici 
o da’ maestri , o che appresi abbiamo noi 
stessi dalla comune usanza o da’ malvagi li- 
bri , ne’ quali sventuratamente scontrati ci 
siamo , e il cui veleno di berne non abbiam 
saputo schivare . De’ quali pregiudizi , oltre 
che lungo e diffidi travaglio è sgombrarne 
l’animo, non riesce d’ ordinario sgombrarlo 
interamente , cosi che alcuna cosa non ne 
rimanga ad offuscare la faccia delle anzidet- 
te verità alla ragione . Non altrimenti che 
se in un vaso di creta formato di fresco 
s’ infonda malvagio liquore^ voi per quanto 
y’ affatichiate non farete si , che quello per 
assai lungo tempo non ne olisca, e da ciò 
non si guasti qualunque altro più soave li- 
quore che poi v’infondiate. E la rea con- 
suetudine che a mal far ne trascina , e la 
forsennata passione che l’intelletto stravol- 
ge, e spezialmente le dolci lusinghe del pia- 
cere che a se ne rapiscono , di che denso 
velo non ricoprono le verità pratiche intor- 
no 
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no alla natura degli uomini, perchè la ra- 
gione a vederle non giunga? 

LIII. A vederle infatti non giunse la ra- 
gione di tanti chiari uomini che sono stati 
nel giro di fanti secoli , con tutti i lumi 
ond’ erano adorni , con tutti gli sforzi che 
V han fatti , con tutta la diligenza che v* 
hanno impiegata . Cercate tra gli antichi , 
e Filosofi, e Legislatori, cercate tra novel- 
li maestri di morale : che contrarietà tra 
loro di sentimenti su quel cotal suggetto ! 
Nè si ritrova uno, che in errori gravissi- 
mi caduto non sia . 

LIV. Dunque colla sola ragione gli uo- 
mini non possono conoscere le verità pra- 
tiche riguardanti la loro natura , che di ri- 
sapere abbisognano ( n. li. hi. liii. ) • ma 
Dio ha loro dato un mezzo, onde possan- 
le conoscere (num. L.)* dunque così fatto 
mezzo è altro dalla ragione. 

LV. Tanto più, che quel mezzo dee es- 
ser tale , onde gli uomini quelle verità pra- 
tiche , non comunque conoscano , ma le co- 
noscano da potervi le azioni proprie con- 

for- 


Digitized by Google 


38 

formare * perchè questo è il fine per cui 
Dio loro l’ ha dato ( n. xxxvm. ) . E la ra- 
gione , ancorché le ci facesse conoscere , 
non mai a quel modo le ci faria conosce- 
re . Imperocché , per conformare 1* azione 
alla verità pratica è necessario aver di que- 
y/c/i sta un’intima c o gnizion e , la quale non si 
può avere se la medesima verità pratica non 
si conosca chiaramente , e per conoscerla 
chiaramente colla ragione fa d’ uopo chiara- 
mente conoscere la specolativa, d’onde di- 
scende ( n. xxvm. ) ; ma la ragione scopren- 
do le verità successivamente ( n. xvm. ) , 
spesso accaderà, che nel caso dell’azione la 
specolativa si dimentichi , e così cesserem 
di conoscere chiaramente la verità pratica , 
e d’ esserne intimamente convinti, e quindi 
non vi potremo l’ azione conformare , spe- 
zialmente se l’ urto sopravvenga della pas- 
sione . Egli è dunque ancor da ciò palese , 
che il mezzo , del quale Dio ha gli uomi- 
ni forniti perchè le necessarie verità prati- 
che intorno alla loro natura conoscano, al- 
tro è dalla ragione. ! 

LVL 
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LVI. Qual egli dunque sarà? E qual egli 
può mai essere , che una rivelazione che 
Dio ne abbia fatta agli stessi uomini? Dun- 
que v’ è una divina rivelazione che c’ in- 
struisce delle verità pratiche riguardanti la 
nostra natura. O Filosofo che ti dai vanto 
di porgere fedelmente accolto alla voce della 
ragione , non è ella , che mostrandoti mez- 
zo inetto a farti conoscere ciò che Dio vuol 
che tu conosca , per questo alla divina ri- 
velazione ti rimanda ? La quale se tu d’ am- 
mettere tuttavia ncusàssf, non contraddire- 
sti a te medesimo? ^ 

LVII. Io l’ammetterò, par che mi ris- 
pondi, ma tale che niun mistero non con- 
tenga , cioè niuna verità alla nostra ragio- 
ne superiore . Ma così fatte verità pur vi 
sono ( n. xxiii. ) . E perchè Dio non può 
alcuna rivelarcene? Tutto dì forzati noi sia- 
mo di tenere molte verità, non perchè la 
nostra ragione le ci discuopre, che noi po- 
tria , ma perchè altri ce le afferma , del 
quale però la stessa ragione rendaci sicuri 
ch’egli sappia ciò che dice, e dica schiet- 
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tamente ciò che sa (n. xxiv. xxv. ) . Co- 
me non potrà dunque Dio da qualsivoglia 
di noi esigere , che a quello stesso modo 
con seco ci portiamo , che cogli uomini no- 
stri pari ? Nulla v’ è di sconcio , nulla di 
meno dicevole all’ alta condizione umana , 
che noi tenghiamo delle verità da un uo- 
mo apprese sapiente e verace , alle quali no- 
stra ragione non arrivi , e lo vi sarà nel 
tenerle apprese da Dio eh’ è di sapienza in- 
finita e d’incommutabile veracità adorno? 
Ah Filosofo, cessa dunque d’essere disposto 
a rifiutare una divina rivelazione che inse- 
gni misteri. 

LVni. Ma delle molte divine rivelazio- 
ni che si spacciano per lo mondo, qual è 
la veramente divina ? Io il ti mostrerò in 
un saggio metafisico sulla divina rivelazio- 
ne a questo somigliante , che , qualor a Dio 
piaccia , metterò fuori dopo un altro su d* 
un niente meno interessante argomento. 
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